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Abbiamo visitato gli impianti dei dintorni di Sarajevo che 25 anni fa avevano osp

Dai fasti dei Giochi alle cicatrici 
testo e foto di Igor Kramarsich

Nel 1984 Sarajevo ha ospitato 
i Giochi della XIV Olimpia-
de invernale, che si è tenuta 

per la prima volta in un Paese socia-
lista. Un sogno cullato a lungo diven-
ne realtà nel 1978, quando all’attua-
le capitale della Bosnia Erzegovina 
fu assegnata (un po’ a sorpresa, bat-
tendo tra l’altro la concorrenza del-
la giapponese Sapporo) l’organizza-
zione dei Giochi, che si svolsero tra 
l’8 e il 19 febbraio 1984. Per un Pa-
ese, la Jugoslavia, che viveva una 
quasi permanente crisi economica, 
alle prese con una diffi cile transizio-
ne dopo la morte di Tito, l’organizza-
zione delle Olimpiadi era una grande 
sfi da, che Sarajevo (con il supporto 
delle altre repubbliche) affrontò con 
piglio e portò a termine con succes-
so. L’allestimento dei Giochi diede 
un grande impulso allo sviluppo del-
le infrastrutture urbane: la città riuscì 
a “mettersi in ordine” e a guadagna-
re 12.000.000 di dollari. Inoltre, fu 
ricostruita la rete di impianti per gli 
sport invernali, con criteri di proget-
tazione e realizzazione molto avan-
zati per quel tempo, con autentici fi o-
ri all’occhiello il Villaggio olimpico 

- un intero quartiere costruito ex-no-
vo - ed il trampolino per i salti, oggi 
in uno stato di completo abbandono 
e rovina...

L’Olimpiade si chiuse in un’at-
mosfera festosa e serena, frutto 
dell’apertura e della coinvolgente 
ospitalità che la città offrì durante i 
Giochi della neve. Nessuno poteva 

immaginare che solo pochi anni più 
tardi, con lo scoppio della guerra in 
Bosnia, Sarajevo sarebbe stata vitti-
ma del più lungo assedio nella storia 
bellica moderna (durato dal 5 aprile 
1992 al 29 febbraio 1995), che por-
tò lutti (10 mila morti e 50 mila fe-
riti) e distruzione, con molti di quelli 
che furono campi di gara trasforma-
ti in installazioni militari e campi di 
battaglia. A 25 anni di distanza dal-
lo storico appuntamento olimpico, 
accompagnato dal giornalista locale 
Ramiz Hajdarević, ho avuto la pos-
sibilità di visitare la città e i suoi im-
pianti sportivi.

Ritorno sull’Igman
A sud di Sarajevo, il Monte Ig-

man è immerso nel verde dei bellis-
simi boschi e zone escursionistiche. 
Solo di recente è diventato di nuo-
vo accessibile agli abitanti della cit-
tà. Dal centro di Sarajevo ci si arriva 
in appena mezz’ora. Sul trampolino 
dell’Igman (realizzato per le Olim-
piadi Invernali e mai più usato dopo 
la guerra), si sono svolte le gare di 
salto con gli sci che hanno consacra-
to il campione fi nlandese Matti Ny-
kanen, oro dal trampolino grande e 
argento su quello corto. Abbandona-Lo stadio Koševo fu sede delle cerimonie di apertura e chiusura dei Giochi

Il Palazzo del Ghiaccio Zetra ospitò l’hockey e il pattinaggio artistico
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to da parecchi anni e in balia dei van-
dali, dell’impianto rimangono pur-
troppo solo le strutture in muratura. 
All’inizio della guerra la zona fu cen-
tro di aspre battaglie e poi roccaforte 
dei bosgnacchi. Ancora oggi i segni 
della guerra sono ben visibili: l’alber-
go dove erano stati alloggiati i salta-
tori e i commissari di gara è in buo-
na parte distrutto e restano visibili le 
tracce dei caschi blu, con la loro in-
segna affi ssa sulla sede dei giudici di 
gara. Ancora oggi è sconsigliata la 
salita al trampolino e nei boschi cir-
costanti per il pericolo mine, anche se 
mancano i cartelli di pericolo.

Riscatto della Bjelašnica
A pochi chilometri di distanza sor-

ge l’impianto di Bjelašnica, il primo 
tra quelli che hanno ospitato i Giochi 
ad essere stato rimesso in funzione. 
Spariti i segni della guerra, oggi è in 
piena ricostruzione, sorgono alberghi 
e ville, è diventata una zona in, fre-
quentata dalla Sarajevo che conta e 
d’inverno è tutto come prima. A par-
te la possibilità di ospitare di nuovo 
competizioni internazionali, lonta-
na anni luce, anche se nel dicembre 
2008 è stata allestita una gara tra vec-
chie glorie dello sci per festeggiare i 
25 anni dalle Olimpiadi. Sulle sue pi-

ste lo sloveno Jure Franko vinse una 
storica medaglia d’argento nello sla-
lom, il primo trofeo olimpico ai Gio-
chi invernali per gli sportivi dell’ex 
Jugoslavia.

Trebević off limits
Scendendo dalla Bjelašnica, si 

vede a nord il monte Trebević, che 
ospitò le gare di bob e slittino, su un 
grande e moderno impianto, poco 
utilizzato però dopo le Olimpiadi. 
Durante la guerra qui si sono svolte 
sanguinose battaglie e la zona è stata 
pesantemente minata. Quello che era 
un balcone dal quale i turisti poteva-

no godere uno splendido panorama 
di Sarajevo, oggi è in gran parte off-
limits per ragioni di sicurezza. Uffi -
cialmente l’impianto è stato bonifi ca-
to da una ditta italiana, ma la nostra 
guida ne sconsiglia la visita.

Non più stadio ma cimitero
Scendiamo in città per visitare, 

nella parte nord, il grande quartiere 
di Koševo, noto ai più per l’omoni-
mo stadio di una delle due squadre 
cittadine di calcio, il Sarajevo. Lo 
stadio è rimasto praticamente uguale 
come all’epoca delle Olimpiadi, ma 
per soddisfare le nuove norme sono 
stati sistemati i posti a sedere. Lo 
stadio, che non è stato mai chiama-
to Olimpico, porte il nome di Asim 
Ferhatović, popolarissimo ex centra-
vanti della squadra (e della naziona-
le) che fu anche campione dell’ex Ju-
goslavia. Alle sue spalle una tristissi-
ma testimonianza della guerra: quello 
che uno volta era il campo sussidia-
rio, oggi è un grande cimitero.

Il palaghiaccio dei miti
Primo “vicino” della stadio Olim-

pico è il palaghiaccio Zetra, teatro di 
grandi partite di hockey e delle gesta 
di quello che diventerà un mito del 
pattinaggio artistico, la tedesca Kata-
rina Witt. Lo splendore di quei giorni 
sembra lontanissimo: gare di questo 
livello non si sono più viste e oggi il 
massimo lo si raggiunge con concer-
ti di rock star dell’ex Jugoslavia. Un 

i tato le Olimpiadi Invernali

della guerra

Le mine e gli impianti dissestati tengono lontane le competizioni dall’Igman

La Bjelolašnica, zona ricreativa per gli abitanti di Sarajevo
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vero peccato per questo grande im-
pianto, alle cui spalle c’è la pista di 
pattinaggio, utilizzata ormai esclusi-
vamente dai locali amanti di questo 
sport.

Dunque, a 25 anni dai Giochi 
olimpici sono rimaste ben poche 
tracce di questa grande manifestazio-
ne. Agli effetti devastanti della guer-
ra si è aggiunta l’incuria e una scarsa 
organizzazione, incapace di proporre 
delle concrete iniziative di rilancio. 
Un tentativo è stato fatto con la pre-
sentazione della candidatura a ospi-
tare nuovamente i Giochi della neve 
nel 2012, ma l’idea è sembrata qua-
si assurda ed è stata respinta in par-
tenza, in primo luogo per il pericolo 
costituito dai terreni minati. Quello 
di cui la città oggi ha maggiormen-
te bisogno è una vera e propria opera 
di ricostruzione, di risanare tutti i se-
gni delle guerra, anche quelli scavati 
nelle menti dei suoi abitanti. Non per 
nulla la città è divisa amministrativa-
mente in due entità, come quelle sta-
tali, non per nulla uno dei quartiere 
sorti per le Olimpiadi, Dobrinja (l’al-
tro è Mojmir) è testimone di questa 
divisione: da un lato le scritte in ca-
ratteri latini, dall’altro rigorosamen-
te in quelli cirillici. L’importante, 
per Sarajevo, sarebbe portare a ter-
mine un processo di rinascita civile 
e sociale, politica ed economica. Le 
manifestazioni sportive, soprattutto 
quelle internazionali, possono atten-
dere. ●

I trampolini dell’Igman

Il Pallone d’oro del Manche-
ster United, Cristiano Ronal-

do, a soli 23 anni può dire di ave-
re tutto quello che un ragazzo del-
la sua età possa desiderare: soldi, 
donne e fama, molta fama. Ma la 
sua vita non è stata solo questo. 
Quando si pensa au un giocatore 
del suo formato, l’immagine che 
viene subito alla mente è quella di 
un bel ragazzo, forte, muscoloso e 
in salute. Uno dei pochi fortuna-
ti che dalla vita hanno avuto tut-
to: successo,  guadagni milionari  
e la possibilità di fare un lavoro 
che la maggior parte dei ragazzi 
sogna. Invece, come spesso acca-
de, l’apparenza inganna. A darne 
conferma la madre del calciatore 
portoghese che, in un’intervista 
rilasciata al “Sun”, ha sconvolto 
il mondo del calcio parlando dei 
gravissimi problemi di salute di 
cui ha sofferto in giovane età Cri-
stiano Ronaldo, problemi talmen-
te proccupanti da far temere che la 
carriera del giovane giocatore fos-
se già arrivata alla fi ne.

Cuore infranto, quello di una 
giovane promessa del calcio che 
rischiava di veder svanire il suo 
sogno; cuore malato, quello di un 
ragazzo di appena 15 anni che ne-
cessitava di cure immediate. “Il 
cuore di mio fi glio - ha dichiara-
to la signora Dolores - aveva una 
frequenza troppo alta a riposo. Io 
all’epoca vivevo a Madeira, sono 
stata avvisata dallo Sporting Li-
sbona, squadra dove giocava Cri-
stiano, e ho dato l’autorizzazione 
all’intervento con il laser. Anche se 
sapevamo di cosa si trattasse, era-
vamo tutti molto preoccupati per-
ché c’era il rischio che Cristiano 
dovesse smettere di giocare. Lui, 
invece, era molto tranquillo. Non 
aveva paura per l’intervento, ma 
era terrorizzato dall’idea di dover 
dare l’addio al calcio. Per fortuna è 
andato tutto bene. Cristiano è stato 
operato la mattina e la sera è stato 
dimesso. Dopo pochi giorni era già 
in campo. E sembra che quel tratta-
mento gli abbia permesso di corre 

re ancora più veloce”. Talmente ve-
loce da parmettere a Cristiano Ro-
naldo di diventare l’asso del Man-
chester United a soli 23, di vince-
re il Pallone d’Oro e il FIFA World 
Player 2008, di laurearsi campio-
ne del Mondo con il Red Devils e 
di vincere la sua partita più impor-
tante, quella con la malattia. Una 
malattia davvero cattiva. Cristiano 
Ronaldo recentemente è stato vitti-
ma di un incidente stradale a bordo 
della sua Ferrari 599 GTB Fiorano, 
ma per fortuna ne è uscito illeso. 
Un altro segno del destino?

Negli ultimi anni, come ricor-
da il tabloid inglese, diversi cal-
ciatori hanno avuto tragici proble-
mi di cuore. Come l’ex giocatore 
del Manchester City, Marc-Vivien 
Foe, deceduto mentre giocava per 
il Camerun nel 2003. Anche An-
tonio Puerta del Siviglia e Miklos 
Feher del Benfi ca hanno accusato 
arresti cardiaci in partita, mentre lo 
scorso anno il francese Lilian Thu-
ram si è all’improvviso ritirato pro-
prio per via di problemi cardiova-
scolari che sino a quel punto della 
sua carriera non gli erano stati dia-
gnosticati.●

A 15 anni Cristiano Ronaldo 
era stato operato al cuore!

Il portoghese Cristiano Ronaldo 
alla premiazione del FIFA World 

Player Gala 2008 a Zurigo




